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Premi militanti e un Viareggio in riva al mare SUSANNA CRESSATI

I
mpronte sulla sabbia. Di notte la spiaggia
diViareggioconservaleimpronteimpresse
davisitatori occasionali (oclandestini) sul-
la sabbia appena setacciatadallemacchine

edallerobustebracciadeibagnini.Bisognacam-
minare fino in fondo alle passerelle gettate al
centro dei «bagni» per scoprire il mare, il suo fia-
to umidoe saporito comelaleccatadiuncane, il
faro verde lontano e la luna velata. Dietro, sul
lungomare asfaltato, imperversano traffico e
musica.Manonsolo.Dietro,nelbagnichefinal-
mentetiranoilfiatodopol’arrostitaquotidiana,
siparlaanchedicultura.

«IlPremioViareggioèrissoso,turbolento,non

stamaifermo,nonharegolaefreno,èanarchico
come l’umore della città che gli dà il nome. Pre-
dirgli il futuro èimpossibile.Suscitarediscussio-
ne e divisioni, alimentare passioni faziose, crea-
re malcontento è il suo destino, e la sua forza».
Cesare Garboli ha tanta voglia di fare sul serio. E
vivaquindiilPremioViareggio,cheGarbolipre-
siede, il premio nato sulla sabbia nel 1929, dalla
vogliadiprovocaredi tregiovaniamici incostu-
me da bagno. Poi vicende alterne, il regime, la
guerra. Nel ‘47 alla Capannina del Marco Polo si
premiaesidistribuisceunlibro«shock»,leLette-
rediGramsci.Poialtrevicende,altrepolemiche.
Altri furori. Come è bene che sia per un premio

letterario, come è bene che sia sempre quando si
fasulserio.

A settant’anni compiuti il Viareggio è tornato
inspiaggiaepercinqueseratedal17luglioinpoi
hamessoinmostraicandidatiaipremifinaliper
la narrativa, per la saggistica, per la poesia. Tre
cinquine dilatate in via del tutto eccezionale fi-
no a raggiungere il totale di 19 libri. Opere pri-
me, opere di sperimentati saggisti, opere di nar-
ratori smaliziati, opere di attori decisi a mettere
nero su bianco la propria esuberanza. Creatori e
studiosi «platonici» e «aristotelici», seguaci di
una idea folgorante o votati al severo esercizio
dell’imprecisionecreativa.

Il fatto interessante è che gli hanno dato retta.
Nontantogliorganizzatoridelpremio(cheèov-
vio). La gente ha partecipato davvero alla mara-
tona organizzata per presentare tutta la caterva
dei volumi: la prima sera al bagno «Principe»,
poi all’«Imperia», al «Genova», al «Firenze», allo
«Zara». Cento, centocinquanta presenti per cia-
scuna serata, conclusa da un amichevole abbuf-
fatadicocomeroevinobianco.

Vinceràchil’autorevolegiuriafaràvincereco-
municando i nomi venerdì prossimo, nel pome-
riggio. Alle 21 dello stesso giorno diretta Rai 1
dallaCapanninadelMarcoPolo.

Unapostilla, tantopernondimenticare.Fino-

ra abbiamo parlato del premio Viareggio-Repa-
ci.Mac’èancheilpremiointernazionaleViareg-
gio-Versilia, che regala 25 milioni. Diciamo, in
questo caso, la cifra perché è importante. Que-
st’anno il premiato è il dottor Gino Strada, chi-
rurgo, fondatore di «Emergency», un’associa-
zione che opera nelle zone di guerra per soccor-
rere la popolazione vittima delle mine antiuo-
mo. Il dottor Gino Strada percorre instancabile i
territori di Afghanistan, Perù, Bosnia, Gibuti,
Somalia, Kurdistan, Cambogia minati dai «Pap-
pagalli verdi», le piccole, subdole bombe che
tranciano gli arti dei bambini. 25 milioni meri-
tati.Ipremi«militanti»servonoancheaquesto.

LA RICERCA ■ MAGGIORI E DIVERSE OPPORTUNITÀ
RENDONO L’IDENTITÀ PIÙ DIFFICILE

Adolescenti
in cerca
di futuro
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●● IL DIBATTITO

NELL’ESTATE CAFONA
GENERAZIONI

E SESSI SMARRITI
ALBERTO LEISS

O gniestate,verrebbedadirepen-
sando al mutevole «spirito del
tempo», ha i dibattiti mediati-

ci che si merita. Così ci stiamo la-
sciandoallespallesettimanediquoti-
diani faticosamente sfogliati nella
brezza marina e densi di considera-
zioni sulla cafonaggine diffusa sul-
l’ondadelle canzoni del«Piotta», op-
puresulgrandeduello-conintervento
di azzurre squadriglie aeree - ingag-
giato tra i partiti per il destino degli
spot politici. In mezzo, però, c’è stata
ladiscussione,apertadaCitatieScal-
fari sulla «Repubblica», a proposito
dei difetti delle nuove generazioni. E
rimbalzatasuquasi tutti isettimana-
li e giornali (per giungere sin qui, be-
ninteso). Con quel linguaggio più
schiettoedirettochesembraessereun
dato nuovo della situazione («la mia
barca è molto più lunga e bella della
tua», «quella poltrona spetta a me e
nonalui»,ecc.:sonofinitii tempidel-
la dissimulazione onesta) si è detto
che i giovani «a differenza dei loro
nonni non vogliono diventare matu-
ri», o che sono una «generazione di-
sperata», «immagine del vuoto che
avanza».

È insorto, tra gli altri, il trentacin-
quenne e scrittore Giuseppe Culic-
chia, che sulla «Stampa» ha ricorda-
tocheognietà-Dostoevskijnel1871,
GertrudeSteinnel1925-hatrovatoil
modo di maledire i suoi giovani. E ha
ragionevolente affermato che forse «i
giovani», come categoria, non esisto-
no. Ma esistono le Elise impegnate in
politica a vent’anni, i Franceschi di-
plomati in Conservatorio e musicisti
«reggae». Così - aggiungiamo noi -
come esistono i giovani «nonni» e le
lorovittimedurante il serviziomilita-
re. O quelli che stuprano un transes-
suale in treno. La ricerca sociologica
di cui parliamoquiaccanto osaaffer-
mare che esistono anche differenze di
censo,echenonèlastessacosanasce-
re nel Sud o nel Nord del Belpaese, da
unafamigliadibuonaculturao inun
ambientepoveroditutto.

Una attenzione alle differenze dei
percorsi individuali può giovare alla
sensatezza di una discussone sicura-
mente destinata a ripetersi ciclica-
mente.Così comepuògiovarel’atten-
zionealladifferenza tra i sessi. Lean-
sie di Scalfari non sono quelle di una
generazione - come lo stesso ex diret-
tore della «Repubblica» ha scritto
tempofa-chehavissutoundramma-
tico tramonto dell’«autorità pater-
na»? E ha ragione chi (Gramellini
sulla«Stampa»,Cartosio sul«Mani-
festo») ha visto nelle recenti violenze
registrate dalla cronaca - dalla morte
del parà, con l’universo culturale che
ha rivelato, alle aggressioni a gay e
transessuali - il filo di una deriva
comportamentale che ha a che fare
con un’identità maschile, violenta,
intollerante, «macha», sempre meno
tollerata da una società che ha cono-
sciutolarivoluzionedelledonne.

Forse la questione riguarda anche
le interpretazioni che piovono sui
«giovani». È davvero sempre e co-
munquenegativocheragazzieragaz-
zesiattardinounpo‘piùdeiloropadri
a immaginare un futuro, magari stu-
diando, e aprofittando dell’acco-
glienza e dell’affetto di genitori che
non hanno più il mito del «farsi uo-
mo» e del «trovarsi un marito» per i
lorofigliefiglie?

VICHI DE MARCHI

O mologati e inconcludenti, più
autonomi e nello stesso tempo
abbarbicati al focolare domesti-

co, sognatori e pragmatici, idealizzatori
dell’amore romantico e fruitori di un
sesso senzafremiti, succubidivoratoridi
video-tecnologie e attenti consumatori
diprodotticulturali.Chiviveinbrancoe
chi il suo tempo lo passa nel volontaria-
to. Arcipelago giovani. Adolescenti, po-
stadolescenti,quasiadulti;di lorosi scri-
ve di tutto e il contrario di tutto. Ma chi
siano ben pochi lo sanno. Anche la so-
ciologia si è quasi sempre ri-
fiutata di riconoscere l’ado-
lescenza come «oggetto di
studio» preferendo concen-
trarsi su questioni che rica-
dono nel più vasto arcipela-
godell’etàgiovanile.Analo-
ga tendenza è stata seguita
dall’antropologia culturale.
E anche tra gli psicologi si è
fatta molto sentire la tenta-
zione di concentrarsi sullo
studio dei primi anni divita
piuttosto che in quella fa-
scia di età adolescenziale in
cui l’interazionesociale-va-
leadirecomevivi,doveabiti, chi è la tua
famiglia(redditoeculturacompresi)-ha
giàcomplicatolecose.

A fare il punto di questo arcipelago ci
prova una ricerca edita di recente da Il
Mulino frutto di otto anni di studio di
numerose équipes coordinate da Gior-
gio Tonolo, direttore dell’Iripes, l’Istitu-
to di psicologia clinica ed educativa, di
Pordenone.

In Adolescenza e identità si dà conto
dei dati raccolti tra il 1990 e il 1998
studiando un campione di 12.000
giovani; dapprima quelli tra il 14 e i
19 anni poi l’analisi si è allargata sino
a lambire i ventiduenni. E qui una
prima considerazione dello studio da-
rebbe ragione a chi, in toni preoccu-
pati, denuncia il protrarsi, nelle opu-
lenti società occidentali, dell’adole-
scenza ben oltre i normali confini
della pubertà.

Si resta adolescenti, vale a dire an-
cora nell’affannosa ricerca degli ele-
menti identitari da portarsi nell’età
adulta, sino ai 21, 22 anni. Più o me-
no sino alla stessa età in cui le nostre
nonne avevano già figliato e i nostri
nonni erano capofamiglia. Tonolo
parla di un percorso ideale di autono-
mia dalla famiglia che per gran parte
degli adolescenti italiani resta «chia-
ramente incompiuto». «La prepara-
zione alla vita adulta che in un passa-

to non lontano appariva in certo mo-
do la funzione essenziale di questo
periodo, ora è sempre meno un obiet-
tivo immediato. L’avvenire autono-
mo, la stabilità esterna sono un oriz-
zonte che si fa via via più sfuma-
to....».

Figli perennemente sulla soglia di
casa con genitori incerti sul da farsi,
così che la maggior comprensione tra
generazioni si mescola ad una grande
confusione di idee e di ruoli da assu-
mere. Non più il vecchio conflitto tra
genitori e figli, aspro ma almeno
chiaro, bensì un mondo magmatico
di incertezze reciproche dove vinco-

no gli adattamenti taciti,
rassegnati, che occultano
i problemi, che negano al-
l’adolescenza la sua giusta
(anche se temuta dagli
adulti) carica eversiva.
Esattamente - dicono i ri-
cercatori - ciò che toglie
progettualità ai figli, li
vincola ad un’eterna in-
fanzia. «Impressionante -
sottolinea lo studio - è l’e-
siguità delle responsabili-
tà reali affidate agli adole-
scenti».

Tra i tanti dati raccolti e
suddivisi per differenze di sesso, di
provenienza sociale e territoriale, uno
spicca. Non sempre chi parte svantag-
giato incontra più ostacoli nella sua
crescita. Se giudicati in un’ottica terri-
toriale, i ragazzi del Sud maturano
molto più in fretta di quelli del Nord
e del Centro quasi che «posti di fron-
te a problemi più acuti rispetto ai loro
coetanei, a difficoltà come la scarsità

di occupazione,
ristrettezza eco-
nomica ed anche
una certa rigidità
educativa» rea-
gissero con più
dinamismo, con
più voglia di defi-
nirsi e di assu-
mersi delle re-
sponsabilità.

Ha dunque ra-
gione Benigni quando ricevendo l’O-
scar ringraziò il padre per averlo fatto
nascere povero? Non del tutto perché
poi altre differenze pesano. Chi viene
da una famiglia di ceto alto, in cui
esiste una circolazione culturale, gode
di indubbi privilegi che favoriscono
l’autorealizzazione, almeno in pro-
spettiva, ha uno stile di vita differen-
te, frequenta meno le discoteche e
più le case degli amici stabilendo le-
gami selezionati che poco hanno a
che vedere con il branco giovanile.
Mentre la scuola non è più, da un
pezzo, un veicolo di mobilità sociale.

Semmai di quella frase di Benigni
resta una verità profonda. La povertà
di stimoli, di coraggio, l’eccesso di
protezione possono uccidere quella
seconda «nascita» che per molti stu-
diosi è l’adolescenza. Lo conferma an-
che Gustavo Pietrolli Charmet nel
suo recente Segnali d’allarme (Monda-
dori) quando racconta come nella sua
esperienza clinica si sia spesso imbat-
tuto in ragazzi dalle infanzie felici,
cresciuti circondati dall’amore dei ge-
nitori e crollati alle soglie dell’età
adulta per troppe cose non dette e
non vissute. «Non erano riusciti a vi-

vere un pezzo importante della vita: a
loro non era successo nulla di grave e
proprio questo era il fatto che li face-
va tanto soffrire. Non erano riusciti a
compromettersi, a coinvolgersi, erano
rimasti a guardare i coetanei che vive-
vano davvero, che soffrivano a tempo
pieno...», scrive Pietropolli Charmet.

Nè le nostre società riescono più ad
offrire quei riti di passaggio, di inseri-
mento, che conferiscono lo status di
età adulta, tipici di ogni società. Non
più prove di coraggio, di iniziazione
ma tentazioni da Narciso oppure riti
inventati come il lancio dei sassi dai
cavalcavia o le corse a fari spenti sfi-
dando la morte.

È la disperazione di cui parla Fran-
çoise Dolto nel suo best-seller Adole-
scenza (ora anche negli Oscar Monda-
dori) con giovani vite che si rifugiano
negli immaginari della droga o della
morte, il suicidio, perché - scrive la
notissima psicoanalista allieva di La-
can - non esistono più quei riti in cui
gli adulti decretano «A partire da que-
sto momento tu hai importanza, sei
una persona di valore».

Ma anche senza andare verso questi
scenari «estremi» resta la difficoltà di

misurarsi con un’età adulta messa in
crisi dagli stessi genitori a loro volta
impegnati a rincorrere l’eterna giovi-
nezza, a parlare, a essere e a vivere co-
me degli eterni adolescenti. Per i più
giovani, sommersi da messaggi e va-
lori contrastanti, circondati da fragili
identità, inizia una sorta di «turismo
dell’Io», l’attesa che qualcosa succeda
e li faccia diventare adulti.

Di ricette Adolescenza e identità ne
offre ben poche. Ma avverte: inutile
rimpiangere una mitica «età dell’oro»
(che, per altro, forse non è mai esisti-
ta). Oggi il diventare adulto avviene
in società in caotica trasformazione.
Anziché rincorrere la ricerca di un po-
sto di lavoro e relazioni sociali stabili
meglio attrezzare la propria personali-
tà a «gestire e progettare il cambia-
mento». L’adolescenza andrebbe, per-
ciò, vissuta non come preparazione a
raggiungere obiettivi prestabiliti ma
come capacità di accogliere il nuovo.

Il guaio è che il «nuovo» appare al-
l’orizzonte e si volatizza in modo così
rapido, e con la finta promessa di es-
sere a portata di mano, che rischia di
protrarre, anch’esso, all’infinito l’età
adolescenziale.

Maurizio Totaro

“Uno studio
durato 8 anni

pubblicato
dal Mulino
Le risposte

della psicanalisi

”

Povero Telemaco, il padre Ulisse ha scelto di non tornare più

D atemponellanostrasocietà
stannoscomparendolefigure
diriferimento:ilmaestrointel-

lettuale,ilconfessore,ilpadrespiri-
tualeoppureilvecchiocompagnodel-
lasezione.Allostessotempol’organiz-
zazionedellavorocongiuraafarefi-
gliunici,ateneredisunitalafamiglia,
amettereincrisilafigurapaterna.
Difronteaquestoquadroècongran-
decuriositàchevedocomelapubblici-
tàcerchidiappropriarsidifiguredi
cuituttipercepiamol’importanzama
anchel’assenza.IlformaggioFiladel-
fiaesaltailruolodelnonno,laPasta
Agnesitrova,inunafamigliacompo-
stasolodatrepersone,leradicidel-

l’integritàfamiliare,mentrelapub-
blicitàdell’automobileBravaesalta
unmodellodifamigliachesaràsem-
prepiùdiffusonelprossimomillen-
nio.NellospotdellaFiatBrava,infat-
ti,perlaprimavoltavienepresentata
unafamigliacompostadaunamam-
magiovaneedasuofiglioallesoglie
dellapubertà.Mancailpadreedilfi-
glioècostrettoafarelesueveci:ilra-
gazzotienelontanotuttiipretenden-
tidellamadremanonquellocheviene
aprenderlaconlaFiataBrava.
Cosasinascondedietroaquestospot?
Nonèesageratodirecheessosfiora
tuttiitemisucuiècostruital’Odissea.
IlpadreUlisseèlontano,Penelopeè

circuitadaiProci,Telemacodifende
lamadreelacasa.Nellospotèevidente
cheUlissenontorneràmaiecheilsuo
postosaràoccupatodaunuomoche
forsenonhalequalitàdelpadre,in
compensosasceglierelemacchine
giuste.Malaveranovitàstanell’im-
maginediunafamigliacompostasolo
daunadonnaedaunfiglio.
Aquestasituazionesiarriveràpresto,
nontantoperchéilvaloredellafami-
gliaèinribasso,maperchétuttocon-
giuraacancellarelafigurapaterna.A
cominciaredallageneticaconlapos-
sibilitàdicongelarelospermaeren-
derlofecondoanchedopolamortedel
donatore,futurosostitutodelpadre.

Difronteaquestomondocheverrà
dovetutticonosconolamadremanes-
sunoconosceilpadrerealebisognerà
riscriverel’Odissea.Nonpiùilrifiuto
diUlissealladeaCalipsochelovuole
trasformareinunsemidioimmortale
purchérinunciaPenelope,aTelema-
coeadItacamaunUlissecheaccetta
l’immortalitàdellascienza,dellatec-
nologia,delconsumismooffertagli
dalladeaCalipso.Telemacoresteràso-
loadifenderelamadredaiProci.I
qualisipresenterannononconlaFiat
Bravamaconuncertificatodisanae
robustacostituzione.Telemaco,in
questocaso,decideràseavereunfra-
tello o meno. Nicola Bottiglieri


